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Abstract
Contemporary environmental crises, the migration dynamics related to them, current forms of 
border management, and all the resulting body phenomena are areas that need a gaze capable 
of grasping their intersections and interactions. In recent years, anthropology has extensively 
inquired into these issues. What we need today is the development of an ethnographic practice 
capable of capturing the interactions between these domains. In this direction, we outline the 
contours of an environmental ethnography of the body at the borders. It is a perspective that, 
moving from a focus on the reconceptualizations offered by recent studies on these issues, is 
based on the idea that analyzing the environmental crisis and its bodily dimensions from the 
perspective of borders emerges as an effective revealer of issues that go far beyond what is 
at stake in the border areas themselves. This article describes this approach through a dual 
perspective: on the one hand, a state of the art in anthropological and social science studies 
about these issues; and, on the other, a programmatic reflection for an ongoing research program.
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Introduzione
Le scienze sociali degli ultimi decenni, tra cui l’antropologia – e, ancora più in particolare, 

quella medica con impostazione critica e fenomenologica – hanno elaborato una visione che 
vede nel corpo non solo uno specifico oggetto di ricerca da indagare alla luce di molteplici in-
teressi analitici, ma anche un fondamentale strumento di conoscenza dei processi che prendono 
vita nei diversi contesti storici, socio-culturali e ambientali [Csordas 1990; Krieger 2005; Mas-
cia-Lee 2011]. Muovendo da tale premessa, in questo articolo riflettiamo1 su cosa comporti rico-
noscere nel corpo uno strumento euristico attraverso cui indagare alcune delle sfide più cruciali 
e pressanti per la contemporaneità globale: le crisi ambientali e le migrazioni dette “illegali” alla 
luce della loro interazione e nella prospettiva delle forme contemporanee di gestione delle fron-
tiere. Le considerazioni che seguono vertono allora sia sulle conseguenze dei fenomeni connessi 

1  Autore e Autrice hanno contribuito in maniera paritaria alla concettualizzazione, scrittura e revisione dell’articolo. 
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ai temi climatici, ambientali e migratori sul corpo, sia sulla possibilità di partire dal corpo inteso 
come un terreno metodologico che consente di sviluppare una conoscenza teorica ed empirica 
tanto su questi stessi fenomeni quanto sulle soggettività e le forme di soggettivazione a cui essi 
fanno da sfondo e da perimetro. 

Sviluppiamo tali riflessioni nell’ambito del progetto The Climate of Borders: Lessons from 
Borderlands on the Environmental Crisis (CliBor), un programma triennale su finanziamento 
PNRR/Young Researchers (Host Institution, Università degli Studi di Milano-Bicocca, Dipar-
timento di Scienze Umane per la Formazione “Riccardo Massa”) che ci vede coinvolti come 
team di ricerca e che ha come scopo proprio quello di delineare e tracciare, attraverso etnografie 
multisituate, possibili piste interpretative in grado di tenere conto delle molteplici interazioni 
tra crisi corporee, crisi socio-ambientali e crisi migratorie e dei confini, mettendo epistemologi-
camente alla prova il concetto stesso di crisi [Honneth, Fassin 2022]. Le argomentazioni che 
qui proponiamo, dunque, piuttosto che configurarsi come frutto di una ricognizione critica della 
letteratura esistente su determinati temi, sono mirate a delineare griglie interpretative e specifici 
quadri analitici entro cui intendiamo muoverci durante le nostre indagini etnografiche, coglien-
do al contempo le connessioni tra temi di ricerca e questioni che ci sembrano finora essere anal-
izzati nella loro autonomia piuttosto che in una reciproca interdipendenza. 

L’antropologia si è infatti diffusamente interrogata su temi quali la migrazione, le forme con-
temporanee di gestione delle frontiere, le questioni corporee, quelle climatiche e ambientali. Ciò 
che tuttavia sembra oggi auspicabile è lo sviluppo di uno sguardo d’insieme capace di cogliere 
le interazioni fra questi ambiti proprio a partire da un approccio che potremmo qualificare nei 
termini di una “etnografia ambientale del corpo alle frontiere”. È in questo senso che la rassegna 
permanente degli studi esistenti e il loro monitoraggio si configura ai nostri occhi come qualcosa 
di più di un passaggio obbligatorio che contraddistingue l’inizio di un percorso analitico: esso 
è al contrario inteso come un primo atto teso a definire una precisa prospettiva di ricerca valo-
rizzando connessioni già esistenti e costituibili in oggetto etnografico. La prospettiva euristica 
che adottiamo non si delinea pertanto come un approccio fra i tanti possibili: diventa piuttosto 
un principio unificatore e trasversale che ci consente non solo di esplorare, da una specifica an-
golazione, la produzione scientifica su questi temi, ma anche di ragionare sulle configurazioni e 
sulle esperienze che tali studi indagano e rendono intelligibili.

Una possibile e auspicabile, se non urgente, pratica etnografica necessita di una particolare 
attenzione alle innovazioni e riconcettualizzazioni offerte dalle indagini che stanno emergendo 
negli ultimi anni nel dibattito antropologico nazionale e internazionale. Ciò oggi include l’atten-
zione ai nuovi vocabolari e linguaggi, alle forme di agentività umane, alle interazioni con entità 
non-umane, alle nuove razionalità politiche, alle interazioni sociali e alle forme connesse di 
soggettivazione; si tratta di tematiche e di concettualizzazioni necessarie e fondamentali per fare 
luce sui modi in cui le crisi ambientali riconfigurano alcune aree della riflessione sui temi della 
gestione delle frontiere, della migrazione e dei fenomeni corporei connessi a tutto questo. Tale 
insieme di fenomeni richiede inoltre sia un ripensamento generale delle gerarchie e delle inter-
azioni tra le forme di sapere [Kopnina 2015; Lai 2020; Benadusi 2023], sia approcci etnografici 
teoricamente densi [Nader 2011; Matera 2020] e capaci di osservare processi che, se da un lato, 
a un livello macroscopico e globale appaiono “fuori controllo” [Eriksen 2017], dall’altro, su 
scala microscopica e locale si concretizzano in modalità differenti in tutta la loro dimensione 
storica, sociale, economica, politica. L’antropologia si trova allora di fronte alla necessità di svi-
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luppare nuove prassi ed epistemologie in grado di tener conto di configurazioni profondamente 
connesse, che si producono e alimentano a vicenda, intersecandosi e sovrapponendosi tanto da 
non poter essere indagate separatamente. 

È noto che le crisi ambientali – macrocategoria nella quale includiamo provvisoriamente lo 
stesso mutamento climatico – riconfigurano ed esacerbano questioni preesistenti innescandone 
di inedite: alimentano conflitti socio-politici, informano le dinamiche legate alla mobilità umana 
e alla gestione delle frontiere, aumentano i livelli di disuguaglianza diventando così un “mol-
tiplicatore di problemi” [Vineis 2020] con un evidente impatto sulla salute pubblica e globale; 
esse hanno inoltre effetti su economie già intrappolate nel “doppio legame” [Eriksen 2017], 
ossia in quella tensione paradossale tra crescita di matrice neoliberista e sostenibilità ambientale 
che a sua volta produce effetti sulle diverse configurazioni sociali. 

Riconoscere nel corpo uno strumento metodologico consente, a nostro avviso, di indagare 
tutti questi processi proprio nella loro interdipendenza e intersezione incarnata; di osservare 
come, nel loro divenire storico, essi si ripercuotano in modi di volta in volta differenti su spec-
ifici contesti, sistemi di vita ed esperienze. Per questa ragione ci pare possibile individuare in 
un corpo molteplice – “esposto”, “mobile”, “illegale” e “respinto” – la possibilità di cogliere 
etnograficamente e di analizzare alcune delle questioni più urgenti connesse alle crisi contem-
poranee nelle loro molteplici correlazioni. 

Ambiente e salute: il corpo “esposto”

Un’analisi che si vuole corporea delle crisi ambientali contemporanee non può prescindere, 
quasi come punto di partenza naturale, dalla constatazione analitica e critica delle conseguenze 
più immediate, dirette e osservabili: gli effetti di queste crisi e sconvolgimenti sullo stato di 
salute degli individui e delle comunità. Le crisi ambientali si presentano infatti come moltipli-
catori di minacce che potenzialmente invertono decenni di progressi, per quanto inegualmente 
distribuiti, nel campo della salute [Baer 2008; Cheng, Berry 2013; Franchini, Mannucci 2015; 
Schrecker, Birn, Aguilera 2018; Ravenda 2021; Romanello et al. 2023]. In particolare, con il 
“tumulto climatico” [Singer 2014] si osservano eventi meteorologici più frequenti e intensi, 
fenomeni capaci di avere effetti diretti e indiretti sui territori [Crate, Nuttall 2009; Ebi et al. 
2021]. Questi eventi, oltre a causare un aumento del rischio di decessi, alimentano l’incidenza 
di malattie non trasmissibili (come cancro, patologie respiratorie croniche e cardiovascolari) e 
di patologie infettive trasmesse da acqua e alimenti (come colera, epatite A, tifo, salmonellosi, 
criptosporidiosi, escherichia), connesse tanto alla contaminazione delle forniture idriche quan-
to ad agenti patogeni e batteri sempre più resistenti agli antibiotici [Frumkin, Haines 2019; 
Magnano et al. 2023]. Le variazioni della temperatura e delle precipitazioni stanno inoltre con-
ducendo verso una significativa mutazione nella diffusione delle malattie trasmesse da vettori 
come la malaria, la dengue, la malattia di Lyme, il virus Zika, la Chikungunya e la febbre West 
Nile [Patz et al. 2000; Mora et al. 2022]. 

L’incremento dei disordini climatici ha anche effetti indiretti sulla salute: minaccia i mezzi 
di sussistenza delle comunità e la sicurezza alimentare [Stavi et al. 2021], si ripercuote sulle 
strutture sanitarie, di assistenza e di supporto sociale, riconfigurando lo stesso lavoro di cura 
e aumentando i costi della sanità [Guihenneuc et al. 2023]; peggiora gli indici nelle forme di 
sofferenza mentale (come ansia, depressione e stress post-traumatico) [Walinski et al. 2023] 
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causando inoltre disturbi a lungo termine determinati dallo spostamento forzato per cause am-
bientali, instabilità sociale e violenza [Levy et al. 2017], o per via dei conflitti connessi alla 
distribuzione delle risorse [Levy 2019]. Si tratta di un impatto diversificato e maggiormente vis-
ibile in specifiche zone del mondo rispetto ad altre e, più in particolare, in alcuni gruppi sociali 
rispetto ad altri [Berberian, Gonzalez, Cushing 2022], e ancora secondo specifiche linee razziali 
[Deivanayagam et al. 2023] e di genere [Lama, Hamza, Wester 2021]. 

Se, come già evidenziato in più occasioni [Pellicciari, Flamini 2016; Raffaetà 2017; Mathews 
2020], il concetto di Antropocene solleva una serie di questioni del resto già da tempo affrontate 
in antropologia, riflettere oggi su tali tematiche in maniera trans-disciplinare equivale a tentare 
di ricucire uno strappo non solo tra dimensione biologica e sociale, tra umano e naturale, ma 
anche tra le scienze stesse, “naturali” e dell’“uomo” [Singer 2009]. Ed è in tale ricucitura che 
la crisi climatica e ambientale, piuttosto che continuare a presentarsi esclusivamente come una 
«discarica di informazioni, emotivamente troppo oberanti perché diventino generativi di cam-
biamento» [Van Aken 2022, 43], o ancora un fenomeno da “fine del mondo” – come del resto 
così rappresentata nell’immaginario mainstream o dall’“Anthropocene Fictions” [Lai 2020] – 
può al contrario divenire un’opportunità per ragionare su possibili futuri in divenire [Benadusi 
et al. 2023], oltre che per dare vita a nuovi inizi e spazi di vivibilità [Haraway et al. 2016]. Si 
tratta di spazi che un’etnografia centrata sul corpo e sulle esperienze incorporate può esplorare 
alla luce dei molteplici saperi, sistemi di conoscenza e pratiche locali [Pasini 2022; Strauss 
2024], delle concezioni situate su malattia, salute e cura [Pizza 2005; Lock, Nguyen 2010; 
Fassin 2021], delle diverse percezioni e gestioni del rischio [Ligi 2009; Cartwright 2013], delle 
modalità di significare, resistere, adattarsi al cambiamento [McMillen 2014; Sánchez-Cortés et 
al. 2020] e di “agire” la crisi [Petryna 2002; Ravenda 2018], nonché delle esperienze situate, 
delle lotte ambientali locali e delle opportunità emergenti per la salute [Alliegro 2012; Alunni 
2017; Mazzeo 2020; Pasquarelli, Ravenda 2020; Tassan 2021; Imperatore 2023]. 

Comprendere la relazione tra corpi e crisi ambientali conduce non solo ad analizzare gli 
effetti che queste ultime hanno sulla salute ma anche, tra le altre cose, a porre l’attenzione sui 
nessi fra le forme di esposizione dei corpi stessi e i modi in cui questi si fanno agenti di diverse 
forme di mobilità, vale a dire volontaria o forzata, resa “legale” o “illegale”, sicura o pericolosa, 
trasformativa o deteriorante, benefica o patologica, vitale o mortale. È in questo senso che il 
corpo “esposto”, seppur in modalità diversificate, non è scindibile dal corpo “mobile”: le diverse 
ragioni e forme di mobilità sono infatti informate da specifiche istanze corporee e incorporate 
che si rendono leggibili alla luce dei diversi livelli di rischio e dell’impatto dei tumulti ambien-
tali e climatici sui corpi stessi. 

Crisi ambientali e migrazioni: il corpo “mobile” 

Le crisi ambientali e i mutamenti climatici in corso influenzano nuovi modelli di migrazione 
e di mobilità [McLeman 2013; Marino, Lazrus 2015; Boas et al. 2022] che vanno analizzati alla 
luce delle specificità dei contesti sociali, economici, politici e demografici in cui quelle stesse 
crisi si manifestano, e in relazione alle condizioni e possibilità stesse di chi decide di partire. 

Diversi autori affermano in questo senso che tali crisi e mutamenti non possano essere con-
siderati nella loro unicità causa di migrazione e che, allo stesso tempo, la distinzione tra migranti 
ambientali e non ambientali è empiricamente impossibile se non inopportuna [Warner et al. 
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2010; Mayer 2013; Farbotko 2017; Boas et al 2019; Andeva, Salevska-Trajkova 2020]. Le mi-
grazioni climatiche e ambientali sono processi estremamente complessi, di difficile definizione 
e previsione, di cui si conoscono ancora poco i meccanismi, le popolazioni e le zone geografiche 
interessate [Piguet et al. 2011]; in questo senso le cifre, stime e previsioni su tale fenomeno 
[cfr. IOM 2022] sembrano riflettere il numero di persone che vive nelle aree più esposte agli 
effetti del cambiamento climatico piuttosto che quello degli individui che poi, a tutti gli effetti, 
decidono di migrare a causa del fattore ambientale [Bettini 2013; Giacomelli 2023]. Mostra 
bene la complessità di tale questione ciò che per esempio accade da qualche decennio a questa 
parte in alcuni Stati insulari oceanici dove, a fronte di minacce climatiche e ambientali sempre 
più evidenti che rischiano di ridisegnare la conformazione stessa dei territori, la migrazione, 
soprattutto transfrontaliera, non sempre si presenta come la scelta più plausibile; questa sembra 
inoltre assumere configurazioni molteplici alla luce dei diversi fattori che la informano: quelli 
identitari, connessi al senso di appartenenza al luogo in cui si vive, e quelli economico-finan-
ziari, a cui si aggiungono la possibilità di ottenere visti e documenti, l’opportunità (e volontà) 
di inserirsi nel mercato lavorativo stagionale o a basso costo e che consente al soggetto ideale 
e qualificato di migrare così “legalmente” [Campbell 2014; Oakes, 2019; Yates et al. 2023]. 

Negli ultimi anni un numero crescente di ricerche ha esaminato la mobilità e la migrazi-
one nel contesto del cambiamento climatico [Wiegel, Boas, Warner 2019; De Sherbinin 2020; 
Hoffmann et al. 2020]. Queste indagini restituiscono un fenomeno profondamente eterogeneo e 
mostrano come le relazioni tra cambiamenti climatici e migrazioni umane sono spesso indirette 
e si realizzino in modalità peculiari in quanto influenzate da più elementi, incluse le forme di 
discriminazione/disuguaglianza preesistenti nei contesti locali che informano le modalità di rea-
gire o di adattarsi ai cambiamenti ambientali [Piguet et al. 2011; Levy, Patz 2015; Cometti 2015; 
Cattaneo et al. 2019; Van Praag et al. 2021]. Se le possibilità e le volontà di migrare appaiono, 
alla luce della specificità dei contesti, disegualmente distribuite – risultando inferiori in gruppi 
sociali che, già posti in condizione di vulnerabilità, diventano così maggiormente esposti agli 
effetti del cambiamento climatico a causa dell’“immobilità” [Bose, Lunstrum 2014; Zickgraf 
2021] –, le stesse sembrano al contempo essere correlate anche ad altre variabili che possono 
informare la scelta di lasciare la propria terra o, al contrario, di non farlo; tra queste, i discorsi e 
le interpretazioni locali circa le manifestazioni e gli effetti del cambiamento ambientale [Black 
et al. 2011; Hope, Jones 2014; Martin et al. 2014; Sachdeva 2016], le diverse percezioni del 
rischio in relazione agli eventi climatici nonché le possibili strategie di adattamento che possono 
essere mobilitate nei contesti locali [Farbotko, Stratford, Lazrus 2015; Adams 2016; Bordner, 
Ferguson, Ortolano 2020; Blondin 2021]. Non è dunque la vulnerabilità in sé a condurre neces-
sariamente verso una maggiore probabilità di mobilità; al contempo, il cambiamento climatico 
stesso può, in alcune circostanze, limitare le possibilità di migrare anche dinanzi a un aumento 
dei rischi che possono presentarsi nei luoghi abitati [Black et al. 2013]. La relazione tra cambia-
mento climatico e migrazione è dunque plasmata da una multicausalità che pare farsi specchio 
delle reti causali alla base delle relative forme d’incorporazione.

Dinanzi ai fattori ambientali, i processi di mobilità possono riferirsi a spostamenti graduali 
e di lungo periodo a seguito di fenomeni a “lenta” insorgenza (come la desertificazione, la sic-
cità e la degradazione dell’ambiente e del territorio), o a dislocamenti su brevi distanze (come 
nel caso delle comunità esposte all’innalzamento del livello del mare) o, ancora, rimandare a 
spostamenti per un periodo più o meno temporaneo dinnanzi alla minaccia causata da fenomeni 
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a “rapida” insorgenza (come inondazioni, uragani, tempeste, incendi). Si tratta di temporalità 
della mobilità da mettere in relazione con le temporalità delle patologie e della cura, e dunque 
delle forme di corporeità a esse associate. Attraverso un’analisi che riconosce nel corpo uno 
strumento metodologico, la sua “condizione” – la salute e la malattia – si delinea così come 
un indicatore tangibile dell’intersezione incarnata tra i fenomeni inscrivibili nella categoria 
molteplice delle crisi ambientali e le diverse configurazioni della mobilità. Tuttavia, poiché 
alla luce dell’interazione tra tali fenomeni e i regimi contemporanei delle frontiere i corpi già 
“esposti” e “mobili” spesso vengono categorizzati come “illegali”, le forme di esposizione e di 
“precarizzazione” di quei corpi stessi divengono qui rivelatori di crisi e di processi che vanno 
colti anche alla luce delle risorse e delle politiche della cura. 

Migrazione e salute: il corpo “illegale” 
Negli ultimi anni il rapporto tra migrazione e salute è stato oggetto di un’ampia attenzione 

nell’epidemiologia e nelle scienze sociali [Sahraoui 2020; Castañeda 2022]. Tuttavia, sebbene 
esistano dati e studi che tengono conto della salute delle soggettività migranti al loro arrivo o 
negli anni successivi, la mobilità e il viaggio rimangono un punto cieco nella maggior parte 
delle indagini [Sheridan, McGuire 2019; Fassin, Defossez 2023a]. Tutto questo si complica 
ulteriormente quando la migrazione in questione è categorizzata come “illegale”. 

Il nesso salute/migrazione emerge come multifattoriale non solo alla luce dei differenti rischi 
ed esposizioni presenti negli ambienti e territori di origine (determinanti di salute pre-migra-
tori) ma soprattutto in relazione a come si caratterizzano il viaggio e gli itinerari seguiti duran-
te la mobilità (possibili determinanti di salute peri-migratori) o di quali si rivelano essere le 
condizioni di vita nel paese di destinazione (possibili determinanti di salute post-migratori). I 
transiti infatti, soprattutto nelle cosiddette migrazioni “forzate” e “illegali” ma non solo, sono 
spesso caratterizzati da interruzioni imprevedibili e attraversamenti delle frontiere che espon-
gono le persone a forme di discriminazione, traumi e violenze frequenti oltre che a privazioni 
fisiche, malnutrizione, mancanza di igiene e disidratazione, tutti elementi che interagiscono con 
i fattori biologici e creano diversi esiti di salute che risentono, inoltre, di un frammentato, se non 
inesistente, accesso alla cura [Gushulak, MacPherson 2006; Sanyal 2021].

Il viaggio stesso può dunque causare una ridotta immunizzazione e una conseguente riat-
tivazione di infezioni latenti, può esporre al rischio di contagio di malattie infettive (come tu-
bercolosi, HIV, infezioni parassitarie ed epatite), di sviluppo di altre forme di sofferenza (PTSD, 
depressione e ansia) o determinare un aggravamento di patologie preesistenti e croniche (di-
abete, cancro, patologie cardiovascolari ecc.). Allo stesso tempo l’arrivo e la permanenza nei 
Paesi ospitanti e le conseguenti circostanze abitative (coabitazione o sovraffollamento nelle 
strutture di accoglienza, aree-ghetto e insediamenti informali), economiche (rischio di povertà e 
deprivazione materiale), lavorative (maggiore riscattabilità contrattuale e maggiore esposizione 
a infortuni) e sociali (marginalizzazione, esclusione e discriminazioni) unite a una scarsa fruibil-
ità dei servizi socio-sanitari e di cura (causati da barriere giuridico-legali, burocratico-ammin-
istrative, organizzative, linguistiche, comunicative), possono esporre al rischio di sviluppo di 
patologie o di aggravamento di quadri clinici preesistenti, laddove le stesse politiche nazionali 
in materia di migrazione, gestione delle frontiere e asilo emergono come fattori con un impatto 
fortemente negativo sulle traiettorie biografiche e sulla salute della popolazione migrante [Kraut 
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1994; Taliani, Vacchiano 2006; Quaranta, Ricca 2012; Abubakar et al. 2018; Ferrero, Quagliari-
ello, Vargas 2021; Devakumar et al. 2022]. 

In questo scenario, il legame fra le crisi ambientali, le politiche e le dinamiche migratorie 
sembra ridisegnare il concetto strumentale di “illegalità” della migrazione [De Genova 2002]. 
In una situazione in cui alle molteplici spinte alla mobilità, come si è visto, si aggiungono le 
conseguenze sempre più concrete del cambiamento climatico e delle altre crisi ambientali, la 
nozione stessa di “illegalità” si lega infatti in maniera più diretta al dibattito sulle responsabilità 
globali – tanto storiche quanto attuali e prevedibili – del degrado ambientale e delle sue conseg-
uenze. Tutto ciò ha una duplice ricaduta. Da una parte, le conseguenze corporee, fisico-politiche 
[Pizza, Ravenda 2012] di tale “illegalità” – dalle patologie legate al processo migratorio fino 
all’accesso alle risorse di cura per i soggetti in situazione “irregolare”, inclusa la nozione di 
“merito” nell’accesso a queste risorse stesse [Willen 2012; Schirripa 2014; Holmes, Castañe-
da, Geeraert et al. 2021] – denotano allo sguardo antropologico processi d’incorporazione che 
finiscono per giocare un ruolo decisivo nella soggettivazione e nell’esistenza stessa di chi viene 
categorizzato come migrante “non legale”. Dall’altra parte, a emergere come spazio privilegiato 
per l’osservazione etnografica dei modi in cui queste dinamiche sono tanto prodotte quanto 
cristallizzate – come una sorta di sublimazione delle fasi precedenti e prefigurazione di quelle 
successive nel percorso migratorio – è proprio lo spazio della frontiera.

È in questo senso che una pratica etnografica del corpo alle frontiere, per come sta emergen-
do nei suoi contorni da questa rassegna critica, offre l’opportunità di cogliere di volta in volta 
i nessi causali, i processi e le interconnessioni che contraddistinguono molteplici situazioni di 
crisi a partire dal loro impatto sui corpi, sulla salute e sull’accesso differenziato e contestuale 
alle risorse della cura. I regimi contemporanei delle frontiere, l’esposizione ai rischi ambientali, 
la mobilità e i processi di “illegalizzazione” [De Genova, Roy 2020] restituiscono così un corpo 
a cui è negato tanto l’accesso a pieno titolo alla cittadinanza quanto alla cura e alla protezione. Si 
tratta quindi di un corpo che è, prima di tutto, “respinto” nel suo essere già “esposto”, “mobile” 
e “illegale”.  

Frontiere: il corpo “respinto” 
Le categorie politiche fondamentali che danno forma al mondo moderno e contemporaneo 

sono fondate sull’idea che gli esseri umani possano migliorare la natura, dominare le sue tur-
bolenze e rivendicare un accesso illimitato alle risorse terrestri [Charbonnier 2021]. Tuttavia, 
la geopolitica basata su questi presupposti, ovvero le frontiere degli Stati nazionali moderni e il 
rapporto coloniale e imperialistico tra Paesi occidentali e non occidentali, è sempre più messa 
in discussione dal cambiamento climatico e dalle altre crisi di carattere ambientale [Mitchell 
2011]. Se da una parte ciò comporta nuove perturbazioni da indagare attraverso una indagine 
basata sia sull’osservazione etnografica del microlivello (delle pratiche locali), sia del macroliv-
ello (delle dinamiche più ampie) [Hamilton, Gunaratnam 2018; Mathur 2021], dall’altra il luogo 
dove osservare con una certa efficacia l’intreccio di questi scenari è la frontiera, al punto da 
rendere anche quest’ultima un paradigma metodologico [Mezzadra, Neilson 2013], un quadro 
epistemico [Cuttitta 2014; Dijstelbloem 2021; Davies, Iskajee, Obradovic-Wochnik 2022] e, in 
definitiva, un approccio euristico combinato con la prospettiva dell’incorporazione. 

Mai come oggi le frontiere, nella loro dimensione polisemica di margini degli Stati [Asad 
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2004] si sono rivelate lo spazio privilegiato da cui osservare e analizzare le rotture, le novità 
innescate da molteplici crisi globali contemporanee che si producono o alimentano reciproca-
mente [Casas-Cortes et al. 2015; Vaughan-Williams 2015]; mettere a frutto la loro densità euris-
tica consente quindi di immaginare una prospettiva teorica in grado di osservarle come il punto 
di intersezione delle forze sociali, politiche e ambientali in gioco. Si tratta dunque di cogliere 
la dimensione della frontiera andando ben al di là della sua simbolicità; l’incorporazione di tale 
spazio [Ferrero, Quagliariello, Vargas 2021] si esprime infatti in una materialità corporea, spes-
so drammatica, che rappresenta e moltiplica, nei suoi effetti, le radici del processo migratorio 
e di “illegalizzazione”, incluse le spinte causate dalle crisi ambientali che si rivelano essere, a 
loro volta, alla base delle valutazioni e decisioni di un numero sempre maggiore di soggettività 
migranti.

Lungi dal creare un mondo senza frontiere, la globalizzazione contemporanea ha generato 
una loro proliferazione con implicazioni visibili sui movimenti migratori, la vita politica e le 
trasformazioni capitalistiche. Tale proliferazione comporta, a sua volta, una crescente violenza 
e letalità delle pratiche messe in atto in tali spazi e dei loro effetti [Welander, de Vries 2016; 
Walters, Heller, Pezzani 2022] che si registrano su corpi violati, indeboliti e respinti. Di questi 
corpi, per esempio, ne viene mostrata la condizione da una indagine svolta da Medici Senza 
Frontiere [2018] nel territorio di Ventimiglia, uno dei luoghi al centro dell’attuale geografia 
delle frontiere in Europa; da questo emerge come le popolazioni in transito e “respinte” ai con-
fini – provenienti principalmente dal Sudan, Eritrea, Bangladesh, Afghanistan, Ciad e Somalia 
– sono sistematicamente esposte a situazioni di privazione, violenza e abusi, costrette a vivere 
in condizioni inadeguate e di scarsa igiene che comportano alti tassi di morbilità acuta e a lungo 
termine, ulteriormente aggravati dallo scarso accesso ai servizi sanitari e di cura. Tali situazioni 
vissute dai corpi “respinti” alle attuali frontiere emergono del resto da molteplici etnografie, 
quali ad esempio quelle di Jason De León [2015], di Seth Holmes [2023 (2013)] o di Didier 
Fassin e Anne-Claire Defossez [2023b].

Questi corpi diventano allora un punto di osservazione privilegiato delle forze, delle dina-
miche e delle lotte che caratterizzano le frontiere, così come delle stesse crisi ambientali che le 
stanno riconfigurando. Gli studi delle frontiere dimostrano ampiamente come queste possano 
trasformarsi, moltiplicarsi e segnare i conflitti sugli ordini internazionali; tuttavia le attuali crisi 
sovrapposte rimodellano profondamente la loro natura materiale e morfologica, e le loro poli-
tiche. Allo stesso modo in cui Dipesh Chakrabarty [2009] discuteva il clima della storia, è a un’in-
dagine sul clima delle frontiere che tutto questo sembra spingerci. Mentre i confini internazionali 
sono spesso percepiti come una componente naturale e universale degli spazi sociali, politici 
e culturali globali, le attuali crisi ambientali sfidano e riconfigurano queste idee di naturalità e 
universalità. Se prendiamo in considerazione l’assunto classico secondo cui le frontiere genera-
no “alterità” delimitando «i parametri all’interno dei quali le identità sono concepite, percepite, 
perpetuate e rimodellate» [Newman 2003, 15], vanno allora riconosciute le nuove concezioni 
e percezioni introdotte dalle crisi ambientali, dalle forme mutevoli di moralizzazione e razzial-
izzazione di chi tenta di attraversare le frontiere “illegalmente”. Quest’ultime emergono così 
come spazi di produzione di razionalità che vanno ben oltre le frontiere stesse.
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Conclusione
Lungi dall’essere esaustiva, la rassegna critica qui presentata mostra come gli effetti dell’in-

terazione fra le diverse crisi – climatiche, migratorie, medico-sanitarie e delle frontiere – siano 
un oggetto etnografico non solo possibile, ma urgente e che necessita di superare alcune per-
sistenti compartimentazioni delle indagini antropologiche. È in questo modo che l’approccio 
qui presentato intende porsi come etnografia ambientale del corpo alle frontiere. Al centro di 
tale approccio abbiamo dunque posto il corpo: esposto alle conseguenze dei cambiamenti cli-
matici e delle crisi ambientali, un corpo mobile, un corpo “illegale” e un corpo respinto, che 
vive l’estrema precarietà e pericolosità dei tentativi di attraversamento delle frontiere; una cor-
poreità come terreno primario dell’esperienza e della rappresentazione di tutti i processi con-
temporanei, microscopici e macroscopici, locali e globali. 

Una etnografia dei corpi e dell’incorporazione offre, a nostro avviso, una piattaforma teori-
ca, empirica e metodologica, ossia una prospettiva che, anche dinnanzi alle attuali situazioni di 
profondo scompenso ecologico, consente di intercettare infrastrutture per l’azione, architetture 
che abilitano e vincolano le possibilità sociali, economiche e politiche, i dispositivi e le espe-
rienze attraverso cui si rappresentano e sperimentano il mondo e la vita intersoggettiva. Allo 
sguardo etnografico, e al di là ogni visione romantica, emerge infatti la possibilità, forse para-
dossale e tuttavia vitale, di osservare la frontiera non solo come uno spazio sempre più violento 
e repressivo ma anche come luogo di resistenza e (re)immaginazione vissuto e agito da corpi 
attivi, non docili, alla luce di possibili margini di manovra; un corpo inteso cioè come testimone 
delle crisi a cui è esposto, ma anche strumento fondamentale di cognizione del mondo e di in-
tervento attivo su di esso. È in questo senso che l’etnografia ambientale del corpo alle frontiere 
si configura prima di tutto come un’indagine sulla creazione, da parte dei soggetti, di spazi di 
azione e di reazione di fronte alle molteplici e sovrapposte crisi che danno forma alla nostra 
contemporaneità e ai nostri futuri.
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